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    Introduzione




    C’è una significativa dedica che l’ultima Regina d’Italia del secondo millennio, Maria Josè, ricevette da André Maurois, Accademico di Francia, per un’opera a tiratura limitata (ho l’onore di possederne una copia) scritta dalla Regina in francese in due volumi tra il 1956 ed il 1962: ‘La Maison de Savoie’.




    Così commenta i libri il Prof. Maurois: “Il est beau qu’une Reine, épouse et fille de Roi, soit aussi une historienne bien informée et un excellent écrivain”.




    La moglie del Re d’Italia e figlia del Re dei Belgi, ci ha lasciato una ricerca unica per conoscere la Storia con la ‘S’ maiuscola, sicuramente aiutata dal Consorte, il sempre più rimpianto Re Umberto II, fatta di documenti inediti e di studi approfonditi sulla Casata che tra il 990 ed il 1946 tanto diede al nostro Paese prima ancora di farne una Nazione unita. Ci si riferisce solo ad un esempio fra i molti contributi Reali ‘al femminile’ della storia d’Italia. Non fosse altro che per questo motivo (e per tanti altri lasciti ed interventi umani, culturali e storici), la Reale Coppia di Sovrani non meriterebbe finalmente una degna sepoltura nel PROPRIO Paese al Pantheon a Roma a fianco del primo Re d’Italia?




    È soltanto uno degli argomenti che la brava Maria Enrica Magnani Bosio ha giustamente ricordato in questo suo nuovo lavoro editoriale dedicato appunto alle Regine d’Italia. Cinque donne: tre Regine e due ‘quasi Regine’: Maria Adelaide d’Asburgo Lorena (scomparsa giovane prima della nascita del Regno) e Rosa Vercellana, Contessa di Mirafiori (la ‘Bela Rosin’), prima e seconda moglie del Re Vittorio Emanuele II, che non regnarono ma diedero al primo Re d’Italia gli eredi al trono (la prima) e la serenità (la seconda) indispensabili ad un buon Sovrano, quale fu appunto il ‘Padre della Patria’




    Delle tre Regine, leggendo questo interessante volume, si comprende bene che furono grandi donne e, in modo diverso, forti compagne dei Re d’Italia.




    Margherita, sposa di Umberto I e prima Regina dell’Italia finalmente unita, aumentò, in Patria ed all’estero, il prestigio dell’Istituzione monarchica.




    Elena, moglie del Re Vittorio Emanuele III e figlia del Principe del Montenegro Nicola, fu così devota all’Italia ed al marito che Papa Pio XI la insignì, per i 40 anni di nozze, della ‘Rosa d’Oro’, la più alta onorificenza concessa dalla Chiesa di Roma alle Sovrane del mondo.




    Maria Josè, consorte del Re Umberto II, fece dire di Lei (prima che diventasse Regina ‘di Maggio’) per descrivere la Sua determinazione, da parte di uno dei tanti estimatori, Benedetto Croce: “La Principessa del Piemonte è la sola della Casa Reale a tenere da sempre relazioni contro il fascismo ed è sempre stata molto attiva”.




    Cinque donne di Casa Savoia, cinque esempi di tante donne forti e coraggiose, anche se non Regine, che la Dinastia Sabauda ha consegnato alla storia d’Italia. Dalle Beate del Medio Evo alle quattro Principesse finite, nonostante il rango, in un campo di prigionia nazista nella II Guerra mondiale: Maria (moglie di Luigi Borbone Parma), Irene (sposa di Aimone d’Aosta), Anna (vedova di Amedeo d’Aosta) e, su tutte, Mafalda, eroica sorella del Re Umberto II, scomparsa a Buchenwald, sommo esempio della fierezza delle donne Savoia. Maria Enrica Magnani Bosio le ha dedicato un libro ed un altro lo abbiamo scritto insieme nel 2010, affinché Mafalda fosse ricordata per sempre o almeno riconosciuta nella piena verità storica, obiettivo principale di tutti gli impegni culturali della Magnani Bosio. Credo infatti che Enrica, forse oggi la migliore biografa contemporanea di Casa Savoia, possa meritarsi, come la Regina Maria Josè, le parole del Prof. Maurois: “Una storica ben informata ed una eccellente scrittrice”.




    




    Gr. Uff. On. Dr. Riccardo Garosci




    




    




    




    




    




    La Famiglia, che dalla piccola contea di Umberto di Biancamano, giunse a cingere la Corona Reale e a guidare il Piemonte prima e quell’espressione geografica che era l’Italia poi, ebbe il suo anello forte nelle Donne che lungo tutto il percorso si presero cura delle sconfitte, delle vittorie, delle lotte, dei lutti, degli amori, dei dolori, delle vanità e degli errori umani dei Principi e dei Re, che resero possibile tutto ciò.




    Sullo sfondo le Case Reali più illustri, i Valois, gli Asburgo, i Borbone, i Sassonia, gli Orleans, i Bonaparte.




    Cento anni di Regno, tre Regine: questa è la loro storia e anche la nostra!




    




    Enrica Magnani Bosio




    




    In Palazzolo, dalla Mormorosa




    18 Marzo 2016
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    Maria Adelaide di Savoia




    la prima moglie




    Milano 3 giugno 1822 - Torino 20 gennaio 1855




    




    




    




    La Torino dei primi cinquant’anni dell’Ottocento presentava un volto barocco, sulle rive del grande fiume, chiusa tra palazzi, chiese e caserme, sanatori, manicomi, cimitero e piazza d’armi. Ci si coricava con le galline e ci si alzava al canto del gallo; antelucane anche le messe, i cortei funebri e persino le corse dei cavalli, tra le sei e le sette. La sera, dopocena, le strade e le piazze erano deserte, a parte le ronde che provvedevano alla vigilanza. Gli ospedali erano pochi ma funzionava l’assistenza religiosa del Canonico Giuseppe Benedetto Cottolengo, quella grande, meravigliosa realtà, tuttora esistente, della Piccola Casa della Divina Provvidenza.




    A Palazzo Reale imperava il più severo e polveroso protocollo regolato da un’etichetta rigorosa, cui nemmeno il Sovrano osava opporsi, retaggio di leggi consacrate dal tempo e dai maestri del cerimoniale. Un rigido rituale scandiva una vita di Corte piuttosto austera e monocorde: tante preghiere, messa quotidiana, baciamano reale a Capodanno; nascite, battesimi, matrimoni e forse anche i funerali scuotevano la monotonia della quotidianità; i divertimenti erano scarsi e consistevano in partite a whist e riunioni tra parenti, al più al Re era concesso passeggiare sotto i portici di via Po, costruiti per non esporlo alle intemperie di un clima rigido, con autunni precoci e lunghi inverni, offuscati da un’implacabile e gelida bruma. Fra le tante sue incombenze c’era poi quella di tagliare la focaccia, proclamando il re della fava durante il carnevale e di assistere ai balli mascherati, seguiti dalla Quaresima, in cui mortificava il proprio orgoglio lavando i piedi a tredici poveri, mentre a Pasqua accompagnava l’agnello dalla Reggia al Duomo. L’esercito che era il suo vanto, oltre che l’artefice della sua potenza e il garante del suo prestigio, reclutava gli alti ufficiali solo tra l’aristocrazia, tuttavia non esisteva lotta di classe: il Trono e la Chiesa erano realtà indiscusse e indiscutibili.




    Nella piccola capitale di confine, francese di gusti, di educazione e di lingua, i nobili e i politici giocavano a carte, a biliardo, a tombola, facevano giochi di società e celebravano la vigilia di Ognissanti mangiando castagne cotte con burro, zucchero e rhum. Il divertimento più grande era andare alla sera sui prati vicini alla stazione per veder partire il treno della tratta Torino-Trofarello, oltre al ballo delle tòte cui partecipavano le ragazze della buona società piemontese in cerca di marito. Organizzato alla fine della stagione, a fare gli inviti, ristretti e molto ricercati, erano le stesse festeggiate, che dalle otto di sera alle otto del mattino dopo, sotto gli arcigni sguardi delle madri, danzavano con i gallonati e blasonati cavalieri. La bevanda più richiesta era il bicerin, miscela di caffè, latte e cioccolata cui si accompagnavano torcèt, giassà, sfoià, savojardin, brioss.




    Nei salotti, tanti e tutti molto esclusivi, si parlava dei fatti del giorno, specialmente politici, ma soprattutto di guerra (all’Austria), in quelli più impegnati si commentavano i fatti letterari, le più recenti novità librarie, si declamavano versi e si leggeva la vita agli assenti e agli avversari; i teatri, una decina, erano sempre aperti e alle prime non mancava mai la fine fleur della mondanità torinese. Le signore sfoggiavano toilette sfarzose e costosi gioielli e, dietro i loro ventagli, sussurravano piccanti bavardages e lanciavano occhiate assassine al prescelto di turno, ma il Giovedì Santo, in gran lutto, accompagnavano in processione la Regina e visitavano a piedi, all’ora dei vespri, le sette chiese.




    In quella Torino, nella notte fra lunedì 13 e martedì 14 marzo 1820, in una sala al pianterreno di Palazzo Carignano, da Carlo Alberto di Savoia e da Maria Teresa d’Asburgo Lorena, nacque il primo Re d’Italia, Vittorio Emanuele II. Bello non era ma molti lo trovarono doverosamente splendido, altri - i detrattori, i pettegoli, da sempre presenti nelle Corti - sussurrarono che il bimbo era muto, tardo d’intelligenza, un poco tonto e che era stato sostituito con il figlio di un macellaio dopo un incidente nel quale era morto bruciato. Favola, maldicenza, leggenda che però si diffuse rapidamente e si dimostrò dura a morire, tanto più che ebbe l’avallo di un personaggio importante come Massimo d’Azeglio, tale da indurre al sospetto che qualcosa di vero vi fosse. La tesi era accreditata dalla totale mancanza di somiglianza fisica tra i genitori e quel bimbo così diverso anche nel carattere, nei modi, nei gusti, nel temperamento, tuttavia esistono prove certe che Vittorio Emanuele si salvò, grazie al coraggio della sua balia che, invece, perse la vita nella tragica fatalità.




    Nel 1840 Carlo Alberto ospitò alla palazzina di Stupinigi la sorella Maria Elisabetta con il marito, l’arciduca d’Austria Ranieri d’Asburgo Lorena, viceré del Lombardo-Veneto e le figlie Adelaide e Carolina, inaugurando la nuova sala da ballo progettata dal Palagi.




    Il pranzo di gala del 22 agosto propose un opulento menu alla francese con quasi cinquanta portate, assolutamente fuori dai gusti e dalle abitudini di un Re così poco incline ai piaceri della tavola da passare alla storia gastronomica solo per la sua preferenza per una pagnotta arricchita con noci e filetti di acciughe, olio d’oliva e pepe e per i suoi digiuni spezzati da bocconi di pane duro e acqua, al limite del fanatismo religioso. L’occasione però era importante, tale da giustificare siffatta abbondanza, perché aveva lo scopo di porre le basi per un matrimonio tra gli eredi delle due famiglie.




    Maria Teresa aveva scritto alla sua dama di Corte: “Vorrei anch’io fra qualche anno diventar nonna, ma per il momento non vi è nulla di concreto, quantunque l’arrivo di mia cognata, la Viceregina farà sussurrare che si tratti di matrimonio di mio figlio Vittorio con una delle sue cugine. Io sono felice di questa visita, soprattutto perché mio marito ne è molto contento e davvero devo essere riconoscente a mia cognata…”.




    Carlo Alberto era certo che le nozze avrebbero dissipato ogni dubbio su qualche temuto dissidio fra Austria e Piemonte e non era improbabile che l’arciduca Ranieri, uno dei più fedeli sudditi dell’Imperatore asburgico, avesse convinto la Corte di Vienna che il matrimonio avrebbe definitivamente piegato il Re di Sardegna ai desideri della politica austriaca.




    Prima che gli ospiti lasciassero Racconigi gli accordi erano presi. Maria Teresa scrisse nuovamente alla sua dama: “Il matrimonio di mio figlio Vittorio con sua cugina Adele è finalmente stabilito… mia nipote unisce tutte le qualità che mi sembrano possano rendere felice mio figlio. Ho imparato a conoscerla e ne sono veramente ammirata.”




    Il giovane principe fu attratto dagli occhi scuri, dal viso gentile, dal sorriso dolcissimo di Maria Adelaide ma, soprattutto, gli piacquero la delicatezza dei modi e la tenerezza che ella gli dimostrò da subito con disarmante candore.




    Due anni dopo, Adelheid, Franziska, Marie, Rainera, Elisabeth, Clotilde d’Asburgo Lorena, arciduchessa d’Austria, diventata ufficialmente, per decreto di Carlo Alberto dell’8 marzo 1842, Maria Adelaide - per il cattolicissimo Re, Maria doveva andare prima di tutto - sposò l’erede Savoia con il benestare e il compiacimento di Gregorio XVI, che concesse subito la dispensa papale per le nozze tra consanguinei.




    Nata a Milano nel 1822, aveva vent’anni quando diventò moglie di Vittorio Emanuele; attraente, magra, di carnagione pallida, più alta del marito - per non soverchiarlo si incurvava - timida, aggraziata, beneducata, con bei capelli scuri spartiti in due bandeau e lo chignon alto sul capo, lo sguardo angelico e dotata di naturale eleganza, era perfetta per il suo ruolo perché era un’Asburgo, era cattolica, era una mezza Savoia, era docile e obbediente e si ritenne che fosse pronta ad amare il cugino e ad essere una buona moglie.




    Il suocero era anche suo zio essendo il fratello di sua madre e la suocera, Maria Teresa d’Asburgo Toscana, era sua cugina di primo grado da parte di padre, inoltre era pronipote di Maria Antonietta d’Asburgo Lorena, Regina di Francia.




    Portò una dote apprezzabile sebbene non eccezionale, per la nota parsimonia degli Asburgo, ma un corredo davvero imponente costituito da duemiladuecentottantaquattro effetti personali tra manti di stoffa, d’argento, di velluto, di raso broccato bianco e argento, toelette da ballo e da sera, in tulle ricamato a festoni d’argento, in crespo lilla e rosa con doppia sottana, vesti estive e invernali, da mattina, da pomeriggio, da pranzo, da camera, pellegrine e pellicce, vestaglie, sottane, cappucci, mantelle, scialli, sciarpe, cappelli da passeggio, di paglia di riso, di stoffa, di raso e di velluto, cuffie per tutte le stagioni e per tutti gli usi, scarpe, pantofole, piume, parasole, ventagli, biancheria intima e da corredo, oltre all’argenteria e a gioielli di gran pregio.




    Di natura gentile e premurosa, ignorava superbia e alterigia, conosceva bene diverse lingue, amava la lettura e la conversazione, non rifiutava mai di aiutare chi si rivolgeva a lei per chiedere sussidi o sovvenzioni e nei pochi anni che visse, donò quasi tutto ai poveri, compresi gli interessi sui suoi beni.




    Quando si annunciarono le nozze, Torino parve rivivere: fu restaurato il Palazzo Reale, rinfrescate le facciate di molte dimore patrizie e, per la prima volta, l’illuminazione a gas, prodigio dell’epoca, sostituendo le lanterne a olio che ardevano tutta la notte - splenda o non splenda la luna - comparve nelle vie del centro.




    Il regalo di nozze dei Savoia alla giovane sposa fu un diadema di smeraldi e diamanti con orecchini abbinati, opera del celebre gioielliere Del Sotto, pagato 35.192 lire, mentre Vittorio Emanuele scelse un prezioso bracciale entro il quale fu inserito un suo ritratto e la Corte asburgica una stupenda collana di perle.




    Domenica 10 aprile 1842, la famiglia arciducale lasciò Milano con un seguito imponente per Vercelli, dove il corteo fece sosta, ospite del conte La Motta, e il giorno seguente ripartì per il castello di Stupinigi. Tempo splendido, temperatura mite, popolazione inneggiante e festosa, salve di cannoni, distesa di campane, insomma l’allestimento scenico e il successo che hanno di solito i matrimoni reali.




    All’uscita della cappella di Sant’ Uberto, ventiquattro damigelle gettarono fiori su una pallida e turbata Maria Adelaide e su un Vittorio Emanuele sicuro di sé ma nervoso e irrequieto per la lunghezza e la complessità della cerimonia.




    Il pranzo, di sessanta coperti, ristretto alla famiglia e agli ospiti di riguardo, presentò un consommé di pollo con guarnitura di cordicelle che trovò ampi spazi nei ricettari e che diventò il consumato Maria Adelaide di Savoia.




    Seguì un ricevimento ai sudditi, durante il quale furono serviti rinfreschi di ogni genere; Carlo Alberto inoltre assegnò cento lire alle bambine nate in quel giorno, a perenne memoria del fortunato maritaggio e Silvio Pellico scrisse un’ode di stampo patriottico-agiografico, piuttosto insulsa e mediocre - qualcuno disse che solo per questo avrebbe meritato lo Spielberg - per la giovane sposa:




    




    …Di tua vaghezza simbolo




    Simbol dell’allegria de’ nostri cuori




    Questi ridenti fiori




    Maria Adelaide apprezza.




    




    Il giorno seguente il ritorno a Torino segnò l’inizio di una lunga serie di festeggiamenti con luminarie in piazza Vittorio, fuochi d’artificio sul Po, balli a Corte, serate di gala a teatro, cerimonie religiose alla Gran Madre e alla Consolata, distribuzione di aiuti in denaro e una generosa amnistia ai rivoluzionari del 1821 e infine, il 22 aprile, in piazza San Carlo un grande Carosello storico con la partecipazione dell’esercito.




    A coronamento e a chiusura dei festeggiamenti, sulla piazza del Duomo, dal 4 maggio, giorno della ricorrenza festiva - autorizzata il 9 maggio 1506 da Papa Giulio II - fu esposta la Santa Sindone, proprietà dei Savoia dal 1453.




    In giugno i due novelli sposi partirono per un viaggio non tanto di nozze, che allora non usava, quanto piuttosto elettorale e politico, per Genova.




    La città mazziniana non aveva mai dimostrato eccessiva simpatia per i Savoia, tuttavia le famiglie aristocratiche parteciparono con entusiasmo ai vari festeggiamenti e il tour fu un successo personale di Maria Adelaide: “Sua Altezza Imperiale Madama la Duchessa di Savoia ha conquistato tutti i cuori con i suoi modi dignitosi e nello stesso tempo affabili e pieni di benevolenza. È evidente che Ella ha molto contribuito ai felici risultati che ora si possono considerare acquisiti”.




    Nella nuova condizione di coniuge, Vittorio Emanuele si comportò bene, all’inizio, con devozione e affetto e i rapporti fra i due furono teneri e amorevoli: Adelaide, dolce e gentile, accorta e sinceramente devota al marito, divenne Suzi o Susette nei momenti più felici di quello che poteva sembrare un matrimonio perfetto poi la natura irruente e sanguigna del duca prese il sopravvento e le avventure non si contarono più, ma la duchessa seppe compatire con estrema indulgenza e con riservata compostezza la vita piuttosto libera o libertina, che dir si voglia, dell’infedele consorte.




    “Nonostante il via vai e la lanterna magica di belle donne, scelte su tutti i gradini della scala sociale, Vittorio Emanuele non fu da queste mai ferito al cuore; il cuore suo, e ciò parrà strano benché sia verissimo, l’aveva dato tutto a Maria Adelaide e mai glielo tolse. A lei la fiducia illimitata, l’ammirazione rispettosa e appassionata, a lei tutta la sua tenerezza… a Maria Adelaide serbò sempre il meglio di se medesimo, senza farsi valere per quel che non era: con lei non ebbe segreti; certamente non le diceva tutto nel vero senso della parola, perché quel tutto sarebbe stata una lunga e forse monotona, certo sconveniente litania per le caste orecchie di lei. Il molto che Maria Adelaide seppe, gli perdonò e persino giustificò: mistero di suprema indulgenza e bontà d’animo, certo non facile ad intendere e neppure immaginare… la sola persona che aveva il diritto di condannarlo, se ne astenne ed osò dire che fece bene, dando così prova di tatto finissimo, di perfetta conoscenza dell’indole del marito e delle esigenze affatto eccezionali della sua ardente natura.”




    Maria Adelaide era dotata di grande bontà; di indole soave, mite, quasi angelica con una vena malinconica, era una ragazza semplice … un’anima che sa solo amare, pregare, piangere e compatire…, era innamorata del suo sposo, cui scriveva frasi appassionate: “…Una piccolissima parola solamente, mio caro e dolce amico, per baciarti mille volte di tutto cuore, per dirti, cosa ormai risaputa, che t’amo infinitamente, più ancora di quanto saprei dirtelo e che ho lungamente pensato a te, oggi. “E Vittorio Emanuele rispondeva: “Tu es si bon, tu l’est meme trop pour moi”.




    L’unione fu presto allietata dalla nascita dei figli: la prima, Clotilde, contessa di Moncalieri, nacque il 2 marzo 1843, Umberto, l’erede al trono, il 4 marzo 1844, quindi a scadenze annuali, Amedeo, duca d’Aosta, Oddone, duca del Monferrato, Maria Pia, che diventerà Regina del Portogallo, Carlo Alberto, duca del Chiablese, nel 1852 un altro maschio morto senza essere battezzato e infine nel 1855 Vittorio Emanuele, duca del Genevese, sopravvissuto alla madre quattro mesi.




    Nel 1847, Pio IX, che fece da padrino a Maria Pia, nata in quell’anno, insignì Maria Adelaide della Rosa d’oro della Cristianità.




    L’anno seguente Carlo Alberto dichiarò guerra all’Austria e le cose assunsero un nuovo aspetto. Vittorio Emanuele, impulsivo, entusiasta, orgoglioso del nome che portava era travolto da un’epica esaltazione e non vedeva l’ora di battersi. Aveva a cuore i suoi soldati con i quali mangiava e dormiva, cercando di ridurre i loro disagi e si comportò sempre con straordinario coraggio: a Santa Lucia, alla testa della brigata Cuneo, soccorse la quinta divisione piemontese, circondata dagli austriaci, con la spada in pugno, a Pastrengo e a Goito in cui fu ferito alla coscia - conserverà la pallottola e la regalerà a una delle sue amanti, forse a Laura Bon, in carica all’epoca - fino alla pesante sconfitta di Custoza e alla disfatta della fatal Novara.




    In questo arco di tempo la guerra lo tenne lontano da casa per lunghi periodi durante i quali la moglie gli inviava continuamente lettere in cui era difficile capire se fosse contenta delle vittorie piemontesi o amareggiata dalle sconfitte dell’Austria. Mandava notizie su Torino, che Massimo d’Azeglio definiva la città più noiosa d’Italia e nei suoi scritti criticava aspramente i milanesi mentre descriveva con ammirazione i prigionieri austriaci di passaggio - “Tutti vanno a vederli, li trovano tanto belli e le torinesi finiranno per innamorarsene” - disprezzava i governanti e Garibaldi - “…Ma, angelo mio, che razza di gente! Tu sarai in grado di giudicarli meglio di me…”- aveva da ridire sul Tricolore, che non le piaceva, rimpiangendo l’azzurro sabaudo, e disapprovava Gioberti, definendolo ironicamente l’oracolo del giorno, mettendo in guardia il marito contro i suoi imbrogli.




    In ansia, con slancio commovente, scriveva: “Ho invidiato la Filomena che piangeva come una disgraziata: cela m’a été impossibile… Sono desolata di essere lontana da te; la tua povera piccola donna non ti sarebbe di peso, essa dividerebbe le tue pene. Ti abbraccio, mio bene, amato con tutto il mio cuore, e faccio per te, per tuo Padre, tanti pensieri e tanti voti per ciò che non saprei dirti”.




    A dispetto della giovane età, Maria Adelaide era malaticcia, prostrata da una precoce caduta di denti e capelli, fiaccata da febbri e gravidanze continue che la costringevano spesso a letto. Ne approfittava per informare il marito del suo difficile stato di salute e per fargli raccomandazioni che egli considerava del tutto superflue: “Je suis en train de perdre les cheveux e mes pauvres dents s’en vont… Mon Ange, fais-moi la grâce de ne pas trop faire le gradasse, sai bene che sono la prima a dirti di andare dove il tuo dovere ti chiama, ma non esporti a inutili percoli, solamente per tua scelta; non sei certo tu a dover provare di avere coraggio, tutti ti conoscono e non bisogna tentare la Provvidenza. Pensa, angelo mio, che la tua salute è necessaria a questo esercito, che ti adora e che farebbe qualunque cosa per te”.




    L’Achille dei tempi moderni, come era chiamato dai suoi soldati, in piena campagna di guerra, rispose: «Ascolta: fatti rasare e vai avanti per quindici giorni a farti radere un giorno si e uno no come faccio io con la barba. E mettiti una parrucca di capelli finti, ma fatta bene. E ungiti, mets toi tant de pomade.»




    Maria Adelaide obbedì e mise la parrucca. Rossa, nientemeno.




    Sapendo dalla suocera che Carlo Alberto era ormai deciso ad abdicare per andarsene in Terra Santa, scongiurò Vittorio Emanuele di prepararsi alla successione e di accettarla senza riserve e dopo Custoza gli mise a disposizione i suoi gioielli, 1600 franchi e persino l’argenteria della sua dote, con la preghiera di servirsene qualora occorresse.




    La sera della sconfitta di Novara - 23 marzo 1849 - Vittorio Emanuele cominciò il difficile mestiere di Re, dopo l’abdicazione del padre.




    Torino viveva un profondo fermento; dentro e fuori il parlamento si dibattevano grandi temi: l’assemblea, presieduta da Massimo d’Azeglio, nel 1850 discusse le leggi Siccardi, che abolivano molti privilegi del clero e il foro ecclesiastico. Pio IX bollò i siccardiani come una classe di corruttori che si agitava per dichiarare guerra alla Chiesa e l’Arcivescovo Luigi Franzoni – marchese, ex ufficiale di cavalleria, insignito del Collare dell’Annunziata quindi cugino del Re, che aveva battezzato e sposato Vittorio Emanuele – fu arrestato e imprigionato alla Cittadella per aver ordinato ai sacerdoti di non presentarsi ai giudizi laici senza il permesso dell’autorità religiosa.




    Maria Adelaide con la suocera Maria Teresa, entrambe credenti e praticanti fino all’ossessione, persuase che il loro dovere fosse quello di accettare in silenzio, per obbligo filiale, qualsiasi decisione del Pontefice, indipendentemente dalle posizioni del paese, tentarono, facendo leva sul Re, di cambiare la politica anticlericale del governo, pressate dai componenti del loro entourage, noto a tutti come il circolo del biscottino, vescovi, sacerdoti, conservatori, cattolici ferventi, ben decise a intromettersi in qualsiasi decisione di stato quando riguardasse la religione. Non bastò neppure l’assicurazione di Monsignor Fantini, Vescovo di Fossano, alle due Regine che le leggi Siccardi non costituivano offesa al Signore e che non erano illecite, per farle recedere dalle loro posizioni.




    Ricorsero a ogni mezzo per convincere Vittorio Emanuele: la madre con la minaccia che la sua firma e il conseguente dolore arrecato al Papa avrebbero potuto provocare lutti terribili come la morte della moglie e dei figli e la mite e dolce Maria Adelaide con allusioni all’infedeltà del marito, atte a suscitare in lui rimorsi tali da indurlo a recedere. Pregarono, minacciarono, fecero appello alla forza degli affetti, chiamarono in causa la giustizia divina. Invano.




    Le leggi furono approvate dalla Camera il 9 marzo con centocinquanta voti favorevoli e ventisei contrari e successivamente dal Senato con cinquantuno voti contro ventinove, l’8 aprile. Vittorio Emanuele le sanzionò il giorno dopo, nonostante gli anatemi della sua famiglia. Una grande folla si radunò in piazza Castello per applaudirlo, per inneggiare a Casa Savoia, sventolando la bandiera: un piccolo paese come il Piemonte, sotto la guida del suo Re, aveva rivendicato una libertà di opinioni e di azione politica quale si poteva pretendere solo da una grande potenza.




    Monsignor Franzoni, per aver negato sia l’assoluzione, sia il funerale religioso al ministro dell’agricoltura Pietro Derossi di Santarosa, l’esponente liberale che più si era battuto per la ratifica delle leggi Siccardi, fu arrestato e tradotto dai carabinieri alla fortezza di Fenestrelle e in seguito accompagnato a Lione, città che lui stesso aveva scelto per il suo esilio e quando il quotidiano L’Armonia aprì una sottoscrizione per offrirgli un bastone pastorale, a testimonianza della solidarietà dei cattolici torinesi, la laicissima Gazzetta del Popolo rispose con raccolta di fondi, che fruttò 70.000 lire, per un’opera architettonica a futura memoria dell’approvazione dei provvedimenti.




    L’alto prelato ebbe il suo dono e i torinesi un nuovo monumento, un obelisco tronco piramidale in granito di Baveno, alto ventuno metri con i nomi dei comuni che concorsero alla costruzione e la scritta “La legge è uguale per tutti”, al centro di piazza Paesana - dal 1860 Piazza Savoia - nella cui base, come gesto simbolico e rituale, trovarono posto i numeri 141 e 142 della Gazzetta, alcune monete, del riso, una bottiglia di Barbera e un pacco di grissini.




    La giovane Regina dimostrava straordinarie capacità di sopportazione verso il marito, soffrendo in silenzio, senza mai lamentarsi delle numerose infedeltà, di cui era perfettamente a conoscenza, fingendo di non vedere l’andirivieni delle amanti del marito, spesso ammesse negli appartamenti reali: si dedicò all’educazione dei figli, al cucito, …ricamava con seta di colore in un modo tutto speciale…, alle pratiche religiose e alle opere pie, trascorrendo molte delle sue giornate nelle stanze della suocera, alla quale era legata non soltanto dalla parentela ma anche da una sincero e profondo rispetto e da amore filiale, oltre che dalla condivisione della fede cattolica. Era ormai una donna sempre più malinconica e sofferente, stremata dai continui parti che… talvolta si metteva a sedere in un cantuccio o nel vano di una finestra, assorta nei suoi pensieri segreti. La sua salute andava declinando di anno in anno; il viso però era sempre bello e serbava la sua angelica espressione di serenità. Era molto pia, ma la sua religiosità non disturbava nessuno; andava in cappella sola, non voleva la dama che per le funzioni di precetto…




    Gli ultimi mesi del 1854 fino ai primi del 1855 furono devastanti per tutta la famiglia: il governo aveva presentato una legge per la soppressione degli ordini conventuali e l’incamerazione dei beni ecclesiastici relativi e Vittorio Emanuele si trovò di fronte a una decisione terribile: firmare una normativa che non condivideva oppure sconfessare pubblicamente lo Statuto, mentre Don Bosco lo perseguitava con le sue profezie di sventura.




    La discussione fu interrotta da un triste avvenimento: il 5 gennaio 1855 Maria Teresa contrasse la pleurite, malattia per i tempi quasi sempre mortale; andò rapidamente aggravandosi e il 12 gennaio - di venerdì, come aveva sempre desiderato - morì, all’età di cinquantaquattro anni. Fu sepolta di sabato con il vestito bianco e azzurro che aveva l’abitudine di portare sempre in quel giorno. Solo poche ore prima Vittorio Emanuele aveva scritto a Lamarmora: “Ma mère e ma femme ne font que me dire qu’elles meurent de chagrin pour moi: vous comprenez le plaisir que cela me fait…”.




    La sua disperazione era aggravata dalla certezza che l’ira divina lo stesse colpendo nei suoi affetti più cari. Pallido, con lo sguardo cupo, mentre seguiva, il 16 gennaio, i funerali di Maria Teresa, in una giornata di gelo artico come non accadeva da anni - il 1855 fu uno dei più glaciali del secolo - vide, oppresso da un terribile presentimento, cadere a terra intirizziti alcuni dei soldati del picchetto d’onore che marciavano a passo lento verso Superga, scortando il feretro. Rabbrividendo di superstizioso terrore, si accingeva a tornare a Palazzo, quando fu raggiunto dalla notizia che la moglie era a letto, sofferente per una fortissima febbre inasprita da una violenta emorragia gastrointestinale.




    Nel frattempo era giunta una lettera di Don Bosco - non era la prima e non sarebbe stata l’ultima - che annunciava altri lutti: “…Apri l’occhio. È già morto uno. Se la legge passa, accadranno gravi disgrazie nella tua famiglia… se non recedi, aprirai un abisso che non potrai scandagliare”.




    La sera del 20 gennaio, a trentatré anni, Maria Adelaide, estenuata dalla malattia e indebolita dalle troppe gravidanze, si spense assistita da quel marito libertino ma di buon cuore che, in un tardivo gesto riparatore, non lasciò mai il suo capezzale, tenendole stretta la mano. Le sue ultime parole furono tutte d’affetto e di tenerezza per lui e per i suoi figli.




    Ebbe un’agonia straziante, tanto che i suoi gemiti furono uditi dai sudditi che si erano radunati sotto le finestre di Palazzo Reale. Un legame fortissimo univa i torinesi alla loro Regina; l’amavano molto, per la sua dolcezza e la sua devozione e avevano di lei un’altissima opinione: “Rispetto all’Arciduchessa Adele, il cielo l’ha fornita di quanta amabilità può trovarsi in un essere umano… Ha ingegno arguto prontissimo, è umile, affabile, pietosa, colta, avvenente, col sorriso della bontà e dell’innocenza sul volto. Potrebbe essere un ideale, se non fosse qualcosa di meglio, una realtà”.




    Affetto e considerazione ricambiati da Maria Adelaide che amava quella città e i suoi abitanti con attaccamento sincero: la leggenda vuole che il suo fantasma, nelle notti di luna piena, volteggi tuttora su Torino per rivederla e benedirla.




    Dopo il rito funebre nella chiesa di San Lorenzo, una folla immensa l’accompagnò nel suo ultimo viaggio. Fu ricordata con un grande monumento di marmo bianco di Carrara, opera di Vincenzo Vela, che la raffigura, inginocchiata al fianco della suocera, nel Santuario della Consolata …Principessa che tutti ammiravano per la sua bellezza e che conquistava i cuori per qualcosa di angelico negli sguardi nei gesti e nelle parole che ne rivelavano l’animo…




    Ma nessuno è perfetto e anche Maria Adelaide, almeno una volta nella sua vita, mancò a quei principi di carità e di generosità ai quali si era sempre ispirata, se è vero che rifiutò di ricevere tre dame dell’aristocrazia piemontese venute a chiedere la grazia a nome dell’ottuagenaria madre del generale Ramorino, “condannato a morte per aver scientemente trasgredito un ordine scritto, a Novara” - (art. 259, n. 5 del Codice penale militare) - non trasferendosi sulla sponda sinistra del Po e facilitando così la vittoria del nemico”. Probabilmente la sorte del generale non sarebbe mutata - era una brutta faccenda e doveva finire così - ma un suo tentativo sarebbe stato un valore aggiunto, ma appunto, nessuno è perfetto, non in questo mondo.




    Principessa d’Ungheria e ultima Regina di Sardegna non fu Regina d’Italia.
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    La Bella Rosina




    regina, mai!




    Moncalvo, 11 giugno 1833 - Firenze, 27 dicembre 1885




    




    




    




    La vita di Vittorio Emanuele II fu costellata di grandi passioni e di molte avventure, da Laura Bon a Emma Ivon, da Maria de Solms, che sposerà Rattazzi, alla baronessa Vittoria Duplessis, da Virginia Rho alla sconosciuta maestrina di Frabosa, dalla danzatrice Claudina Cucchi, che fece girare la testa anche allo Zar, alla ballerina Rosita Mauri, dalla contessa di Castiglione, la divina Nicchia, fino alla romagnola Caterina Sirtori, che ebbe più garibaldini che Garibaldi, per citarne solo alcune, le più note. Delle altre, quelle che incontrava a caccia, nei pagliai o dovunque capitasse, non conosciamo neppure i nomi; di certo l’appellativo di Padre della Patria gli calzava a pennello, non solo perché fu uno dei fondatori ma perché, tra legittimi e illegittimi, ebbe uno stuolo infinito di figli, anche se non raggiunse il record del suo antenato Carlo Emanuele I, figlio di Emanuele Filiberto il Grande, che ne mise al mondo ben ventuno.
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